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Formazione,
un dovere 
per chi cura

“

Se
de

 L
eg

al
e 

As
so

ci
az

io
ne

: L
ar

go
 M

an
di

c,
 1 

- 
23

80
7 

M
er

at
e 

- 
Te

l. 
03

9.
99

00
87

1 -
 P

os
te

 It
al

ia
ne

 s
.p

.a
. /

 S
pe

di
zi

on
e 

in
 a

bb
. p

os
ta

le
 -

 D
.L.

 3
53

/2
00

3 
(c

on
v.

 in
 L

. 2
7/

02
/2

00
4 

n.
 4

6)
 -

 A
rt

. 1
, c

om
m

a 
2,

 D
BC

 L
ec

co

“



Consiglio di Amministrazione
Presidente: Ferrario Giancarlo
Vice presidente: Corradini Marisa
Tesoriere: Corradini Marisa
Consiglieri: Citterio Laura, Costa Graziano, 
Gandolfi Annamaria , Gatti Adele, Goretti 
Fedele, Limonta Fabrizio, Motta Denise
Presidente Onorario: Diana Mac William

Revisore legale dei Conti: Ratti Maria
Organo di controllo: Sassi Arlati Cinzia,
Ratti Lorenzo, Ripamonti Fabio
Organismo di Vigilanza: Bonfanti Pierangelo, 
Monti Patrizia, Notaro Matteo

Segreteria
c/o Ospedale di Merate
L.go Mandic 1, 23807 Merate LC
tel. e fax 039.9900871
e-mail: segreteria@fabiosassi.it
www.fabiosassi.it
Orario: da lunedì a venerdì 10.00 - 17.00

Hospice Il Nespolo
Via San Francesco 18/22, 23881 Airuno LC
tel. 039.9945.01
e-mail: hospiceilnespolo@fabiosassi.it

Cod. Fiscale: 94005140135
P. IVA: 02953850134
IBAN: IT77K0503451532000000019358
CC postale: n.16297228

Art. 3 Statuto Associazione
Scopo dell’Associazione è quello di favorire, 
sostenere e promuovere direttamente o in-
direttamente, anche attraverso forme di col-
laborazione con altri Enti o Istituti, pubblici o 
privati, iniziative ed attività che abbiano per 
oggetto l’assistenza continuativa a favore di 
persone con malattie croniche ad evoluzione 
sfavorevole che hanno necessità di cure volte al 
controllo dei sintomi e al miglioramento della 
qualità della vita.

Obiettivi precipui dell’Associazione sono:
	- contribuire a lenire le sofferenze fisiche, psi-
chiche, spirituali e sociali degli ammalati;

	- permettere loro di vivere una vita dignitosa  
e senza sofferenze sino all’ultimo istante, 
possibilmente nel loro ambiente e nella 
propria famiglia o presso strutture apposita-
mente create e predisposte per tale finalità  
(Hospice);

	- aiutare le famiglie ad assistere fino all’ultimo 
i propri cari;

	- propagandare e sviluppare la cultura delle 
cure palliative con ogni mezzo idoneo (omis-
sis).

L’Associazione, non avendo fini di lucro, non 
potrà compiere attività diverse da quelle istitu-
zionali suddette ad eccezione delle attività se-
condarie e strumentali alle precedenti, comun-
que in conformità all’art. 6 del D. Lgs. n. 117/17. 
(omissis).

L’Associazione attua le proprie finalità statu-
tarie nell’ambito territoriale della Regione  
Lombardia.

Chi siamo

Il profilo
L’Associazione Fabio Sassi OdV opera per dare “Dignità alla fine della vita” 
offrendo servizi gratuiti di assistenza socio-sanitaria e formazione nel-
le province di Lecco, Monza e Brianza e Bergamo. Fondata a Merate nel 
1989, si dedica all’assistenza continuativa di malati terminali, migliorando 
la loro qualità di vita e sostenendo le famiglie.

I servizi includono cure in Hospice, supporto all’assistenza domiciliare e 
per pazienti SLA, supporto al lutto e formazione per operatori sanitari e 
volontari. Con un forte spirito comunitario e una rete solida di operatori, 
professionisti e volontari, l’Associazione allevia le sofferenze fisiche, psi-
cologiche, spirituali e sociali dei pazienti, garantendo loro una vita digni-
tosa fino alla fine, preferibilmente a casa o in strutture specializzate.

L’Hospice Il Nespolo, gestito dall’Associazione, accoglie pazienti con ma-
lattie evolutive in fase avanzata, offrendo cure per il controllo dei sintomi, 
il miglioramento della qualità della vita e il sostegno psicologico e spiri-
tuale.

La missione dell’Associazione è fornire assistenza di alta qualità e umanità 
ai malati terminali, promuovendo una cultura di solidarietà e rispetto per 
la vita fino al suo termine naturale. I valori fondamentali sono dignità, 
rispetto, solidarietà ed empatia, che guidano tutte le attività e i servizi.
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La gara di generosità conclusa con successo per do-
tare l’Hospice Il Nespolo di Airuno di nuovi serramen-
ti ci ha confermato una volta di più il grande legame 
esistente tra il territorio e questa apprezzata istitu-
zione. Un’istituzione gestita dall’Associazione Fabio 
Sassi e che la comunità vuole continuare a difendere 
e sostenere perché si tratta di un luogo di accoglien-
za particolarmente adatto quando la persona malata 
ha bisogno di cure palliative che non possono più 
essere erogate al domicilio, quando l’impegno assi-
stenziale diventa troppo complesso per la famiglia, 
quando la sintomatologia si aggrava rendendo diffi-
cile la gestione presso la propria abitazione.

Il Nespolo, poi, non è solo un luogo di accoglienza 
e di cura: l’assistenza sociosanitaria di qualità è un 
prerequisito mentre la carica umana rappresenta il 
grande valore aggiunto garantito da un’eccellente 
équipe multidisciplinare (medici, infermieri, oss, fi-
sioterapisti, psicologi…) e un esercito di 223 straor-
dinari volontari. 

Questa nuova attestazione di fiducia e di stima ci 
stimola a svolgere sempre meglio la nostra missio-
ne: garantire il sollievo dal dolore attraverso le cure 
palliative (residenziali ma anche domiciliari, percor-

so nel quale collaboriamo attraverso i nostri volon-
tari con il Dipartimento della Fragilità dell’Ospedale 
di Merate), supporto psicologico, sostegno al lutto, 
Sportello Dat, educazione alla solidarietà nelle scuo-
le, formazione e collaborazione con Università e cen-
tri di ricerca, oltre a supportare l’assistenza ai malati 
di SLA alla RSA Villa Cedri di Merate.

Non era per nulla scontato raggiungere questo stra-
ordinario risultato ed è per questo motivo che vo-
gliamo ringraziare di cuore tutti coloro che hanno 
contributo a raggiungere l’obiettivo nel migliore dei 
modi.

E permetteteci una divagazione “politica”. Le eccel-
lenze di Merate e della Brianza una volta si chiama-
vano Banca Briantea, uffici finanziari, società energe-
tiche e idriche. Oltre all’Ospedale Mandic.
Oggi si chiama Hospice Il Nespolo, che era e resta 
un’istituzione integrata con l’Ospedale e in grado 
di migliorare la qualità della vita delle persone che 
stanno affrontando l’ultimo miglio della loro vita alle 
quali - come diceva Rita Levi Montalcini - garantiamo 
vita ai giorni e non giorni alla vita. Grazie per conti-
nuare a difendere questa istituzione.

IL PRESIDENTE
Giancarlo Ferrario

Hospice Il Nespolo,
luogo di cura e di umanità
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La formazione è fondamen-
tale e fondante, per tutti. 
Luca Riva, direttore della 
Struttura Complessa Cure 
Palliative, non ha dubbi 
in merito. Anche in consi-
derazione del fatto che il 
contesto in cui ci si muove 
sta cambiando, portando 
in luce nuove sfide nel rap-
porto con il paziente e con 
i familiari.

Dottor Riva, è quindi così importante la formazione?
La formazione è fondamentale, sia per i volontari che per 
gli operatori. E lo sta diventando sempre di più, per far 
comprendere il contesto. Molto spesso si pensa che la for-
mazione sia rivolta, per i professionisti, all’ambito tecnico, 
professionale e questo, per chi si occupa di cure palliative 
è una necessità, però si deve affiancare a una preparazio-
ne che tenga conto di tutti gli aspetti della persona am-
malata, a fine vita. Oggi ciò che sta diventando più rilevan-
te, sia per i tecnici che per gli operatori che per i volontari, 
è la comprensione del contesto nel quale ci muoviamo. 
Spesso ci occupiamo di aspetti peculiari, come quello del 
coinvolgimento psicologico. Però prima ricordiamoci di 
delineare la cornice dell’intervento; altrimenti corriamo il 
rischio di andare alla ricerca di piccoli manuali per risolve-
re problemi, ma abbiamo compreso che, se non affrontia-
mo la cosa partendo dal ragionare per obiettivi, ottenia-
mo risultati puntualmente perfetti che però non risolvono 
il problema della persona.

C’è anche un altro elemento di cui tener conto…
Certo, perchè c’è un importante ricambio generazionale 
tra i volontari e tra i sanitari. Per fortuna, ma in un am-
bito nel quale la formazione universitaria, sia medica che 
infermieristica, è carente sull’aspetto delle cure palliative, 
dobbiamo rincorrere una formazione. Quindi gli aspetti 
della formazione, in questo ambito, sono sempre al cen-
tro. Volontari e operatori si trovano spesso in un mondo a 
loro precedentemente sconosciuto. C’è una generazione 
di operatori che ha acquisito esperienza strada facendo: 
oggi il compito è anche quello di ri-trasmettere tutto ciò. 
Bisogna inoltre tener conto di come siano cambiati i ma-
lati che prendiamo in carico, che hanno una fragilità, una 
co-morbilità un tempo non comuni. Anni addietro aveva-
mo solamente una diagnosi in coloro che giungevano da 

noi. Sono cambiate anche le aspettative degli ammalati; 
ora prendiamo in carico persone che hanno aspettative 
alte, che vanno modulate. Ciò impatta su come affrontia-
mo la formazione.

Anche il contesto culturale cambia?
Oggi nella formazione si deve tener conto anche degli 
aspetti culturali, transculturali; alcuni di essi sono mol-
to interessanti perchè le persone con cui ci confrontia-
mo hanno caratteristiche specifiche di cui tener conto, 
dall’ambito religioso alle relazioni familiari, alla visione di 
un certo tipo di mondo legato alle terapie, al fine vita. Su 
questo una formazione, prima, non è mai stata fatta.

Che ruolo giocano le associazioni?
Fortunatamente ci sono le associazioni che sostengono la 
formazione. Perché la formazione in ambito sanitario non 
può essere troppo specifica. Senza un supporto economi-
co delle associazioni, non possiamo proporre formazioni 
che aiutino ad affrontare la complessità, e che siano tra-
sversali. Allargare a tutti la formazione, dai sanitari, agli 
operatori, agli assistenti sociali, al cappellano, ai volontari: 
questo è fondamentale.

Che cosa è importante per i volontari?
Nella formazione è importante imparare a contestualizza-
re. All’inizio del percorso, i volontari hanno l’idea di dover 
entrare e “fare” determinate cose; invece a volte si chiede 
loro di “stare” e questo stare senza fare è molto difficile.

E quanto sono importanti i volontari formati?
Le cure palliative senza volontari sarebbero insensate; 
perché la cura parte da tutti, non è appaltata solamente ai 
professionisti. Chi entra in hospice a Lecco o ad Airuno e 
respira subito quell’aria di accoglienza, se ne rende conto. 
E bisogna anche tener conto di una cosa: per noi sanitari è 
un lavoro, bello, che ci caratterizza, per i volontari è diver-
so, ha un valore diverso.

C’è bisogno anche di una formazione all’esterno?
Bisogna contagiare, e in questo domando un aiuto alle as-
sociazioni. Verso la società sono più i volontari a portarmi. 
Non bisogna chiudersi nell’hospice, ma uscire, per diffon-
dere queste tematiche. Spesso è faticoso, ma è un’azione 
che va fatta, per essere parte di un tessuto, per essere un 
“mantello” che copra tutti.

Barbara Garavaglia

Formare e formarsi
per affrontare le sfide

INTERVISTA A LUCA RIVA

Scuole di formazione, collaborazioni:
ecco una necessità per tutti gli operatori

A COLLOQUIO CON FABRIZIO LIMONTA

L’Associazione Fabio Sassi 
lo ha nel proprio dna: la for-
mazione è un nodo fonda-
mentale nell’ambito delle 
cure palliative. Non per nul-
la ha al proprio interno una 
scuola di formazione che 
propone corsi accreditati ai 
sanitari. L'Associazione con-
tinua, inoltre, a formare i 
propri volontari e a propor-
re incontri e convegni per 
divulgare una cultura del 

fine vita che abbia la dignità dell’uomo, nel periodo più 
delicato del proprio percorso, al centro dell’azione.

“Abbiamo condiviso nell’Associazione - commenta Fabrizio 
Limonta, medico, consigliere della Fabio Sassi - la necessi-
tà di una nuova impronta da dare alla Scuola, per ampliare il 
target, coinvolgendo anche altri attori, come ACMT OdV-ETS 
di Lecco e ASST. Se la Scuola formula una proposta positiva, 
viene valorizzata”. Sono in calendario corsi dedicati alla 
demenza, alla gestione del distress mentale, alla compi-
lazione e al colloquio per i Pai (Piano assistenziale indivi-
dualizzato).

Per il futuro, il dottor Limonta individua alcuni ambiti ai 
quali sarebbe opportuno allargare la formazione di me-
dici e di operatori sulle cure palliative e sull’accompagna-
mento del malato nel fine vita: l’ambito Medicina genera-
le nonché le residenze sanitarie per anziani (rsa).

“A oggi - aggiunge Fabrizio Limonta - ci concentriamo, gra-
zie alla collaborazione con ACMT OdV-ETS e ASST, a fornire 
corsi che abbiano l’accreditamento come formazione conti-
nua in medicina. I contenuti dei corsi sono stati condivisi con 
professionisti del settore e con il personale di cui abbiamo 
rilevato argomenti per la formazione”.

La formazione è fondamentale, quindi, per tutti gli opera-
tori che si accostano all’ammalato, che deve essere cura-
to, accompagnato, con un approccio che ne consideri la 
complessità.

Coloro che giungono in un hospice debbono ricevere cure 
adeguate e appropriate, e le strutture debbono garantire 

i cosiddetti LEA (livelli essenziali di assistenza). Sono mol-
tissime le realtà del terzo settore che gestiscono hospice e 
cure palliative, in rapporto con il sistema sanitario.
La Fabio Sassi anche in questo caso è in prima linea da 
oltre vent’anni e più.
C’è anche una novità, perché il dottor Limonta, rappresen-
tando la Fabio Sassi e ACMT OdV-ETS, è coinvolto in pri-
ma persona in un progetto avviato dall’Università Milano 
Bicocca in collaborazione con Fondazione Floriani e con 
le Associazioni del nostro territorio (Centro Studi Virgilio 
Floriani sulla Medicina della complessità e Cure Palliative) 
che ha sviluppato un articolato programma di ricerche sia 
in ambito clinico-assistenziale sia in ambito organizzati-
vo-gestionale con particolare attenzione al ruolo degli 
enti del terzo settore nell’erogazione dei LEA in cure pal-
liative: “Questo centro di ricerca - spiega il dottor Limonta 
- è un polo universitario nel quale lavorano giovani ricerca-
tori e uno staff scientifico che conduce ricerche riguardanti 
l’identificazione dei pazienti con bisogni di cure palliative 
sotto il profilo clinico-prognostico, le prassi di cura, i modelli 
organizzativi-gestionali dei servizi gestiti da ETS e il loro rac-
cordo con la rete istituzionale del SSN."
Prosegue Limonta: "Uno dei progetti riguarda uno studio 
pilota, sostenuto dal Ministero della Salute, multicentrico, 
in collaborazione con la Federazione Cure Palliative, nel 
quale evidenziare il ruolo delle associazioni per garantire i 
LEA in cure palliative. In Italia, non dimentichiamolo, gran 
parte del settore delle cure palliative è in mano ad associa-
zioni, e la Fabio Sassi con Il Nespolo ne è un esempio. Le as-
sociazioni promuovono la cultura del fine vita e delle cure 
palliative in ambito sanitario e nella società. Raccolte fondi, 
diffusione di una cultura sul senso della cura in questa fase 
delicata dell’esistenza…è davvero importante l’apporto delle  
associazioni”.

Lo studio della Fondazione Floriani - Università Milano Bi-
cocca, rilevando la fisionomia della realtà italiana, potrà 
fornire un contributo importante, anche per le Regioni e 
per il Ministero. La nostra zona darà il proprio contributo 
allo studio (della durata di 24 mesi), avendo formalizzato 
la collaborazione della Fabio Sassi con ACMT OdV-ETS.

Barbara Garavaglia

ASSOCIAZIONE
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Scopriamo le iniziative
di formazione continua

ITINERARIO PER I VOLONTARI

Accompagnare una persona nel tratto più fragile della 
vita significa entrare in relazione con rispetto, ascolto e 
responsabilità. 
È da questa consapevolezza che l’Associazione Fabio Sassi 
rinnova per il 2026 il percorso di supervisione e formazio-
ne continua rivolto ai suoi volontari, un programma an-
nuale che pone al centro la relazione di cura come stru-
mento fondamentale per garantire dignità alla fine della 
vita.

Dopo il corso di formazione iniziale richiesto a chi inten-
de diventare volontario in Associazione, questo percor-
so accompagna i volontari lungo tutto il loro cammino 
operativo, offrendo occasioni strutturate di confronto, 
aggiornamento e crescita personale, in dialogo costante 
con l’équipe curante e con l’esperienza quotidiana vissuta 
accanto ai malati e alle loro famiglie.
Il programma si articola a partire dagli incontri di supervi-
sione in Hospice, dedicati ai volontari di Assistenza e Ac-

coglienza, uno spazio protetto di ascolto e rielaborazione 
delle esperienze, utile per affrontare le complessità emoti-
ve del servizio e rafforzare la relazione d’aiuto. Gli incontri 
si tengono presso l’Hospice Il Nespolo nel corso dell’anno 
con un momento di chiusura condivisa.

Accanto alla supervisione, il programma prevede incontri 
di formazione mirati, rivolti a specifici gruppi di volontari 
o all’intera comunità associativa, per approfondire temi 
centrali del prendersi cura.

Il percorso formativo del 2026 si apre anche al confronto 
nazionale, con la partecipazione a due importanti appun-
tamenti: il XXII Convegno Nazionale dei Gruppi di Auto 
Mutuo Aiuto e il XXXIII Congresso Nazionale della Società 
Italiana di Cure Palliative.
La formazione continua è ciò che permette all’impegno 
dei volontari di restare consapevole nel tempo e rappre-
senta un investimento nella loro crescita.

Fabio Sassi – Ricerca e Formazione (FSRF) è la sezio-
ne dell’Associazione Fabio Sassi dedicata alla realizza-
zione di uno degli scopi principali dell’Associazione:  
la diffusione della cultura delle cure palliative e del-
le cure per le persone fragili, ossia coloro che, a causa 
di problemi fisici o socio-sanitari, necessitano di soste-
gno e assistenza. 
La missione dell’Associazione è promuovere e svilup-
pare competenze professionali e umane in questi am-
biti, per migliorare la qualità della vita delle persone 
vulnerabili.

FSRF, attraverso la propria struttura amministrativa, or-
ganizzativa e scientifica, organizza e gestisce dunque 
iniziative di formazione in modo autonomo o in colla-
borazione con enti qualificati, come ASST, ATS, Univer-
sità e Società Scientifiche. Le attività di formazione si 
basano su un approccio metodologico che privilegia 
la gestione di processi di apprendimento mirati al mi-

glioramento delle pratiche professionali all’interno dei 
contesti organizzativi di riferimento.

FSRF concentra la propria attività di ricerca scientifica  
e formazione su diversi ambiti fondamentali:

•	 Cura dei soggetti fragili
•	 Organizzazione e gestione delle cure
•	 Aspetti assistenziali, psicologici, spirituali ed etici
•	 Ricerca in ambito clinico, epidemiologico, psicoso-

ciale ed etico

FSRF è certificata ISO 9001 per la “progettazione ed 
erogazione di corsi di formazione continua in ambito 
sanitario”. Questo riconoscimento attesta l’impegno di 
FSRF nel mantenimento di elevati standard qualitati-
vi nelle proposte formative rivolte al personale sani-
tario e all’educazione alla solidarietà nelle scuole del  
territorio.

Un percorso indispensabile per tener 
d’occhio la meta
A passeggio tra i sentieri di montagna bisogna sapersi di 
tanto in tanto fermare… a bere un sorso d’acqua, a dare 
uno sguardo al paesaggio da lontano, a osservare viole e 
anemoni da vicino, a riprendere fiato. A controllare che 
nello zaino ci sia l’essenziale e non troppo. E a tenere d’oc-
chio la meta.
Così è quando passeggiamo tra i sentieri della nostra vita. 
E se su questi sentieri ci imbattiamo in qualcuno, allora la 
sosta è necessaria.

Così è stato su queste strade che arrivano da molto lonta-
no e che portano in varie direzioni… la mia è stata quella 
dell’hospice. Ci si ristora attraverso impercettibili gesti di 
cura, lunghi silenzi, parole accennate o discorsi condivisi. 
Dentro l’Associazione portiamo le nostre risorse interiori, 
le sensibilità maturate, la nostra storia, quello che già ci 
appartiene, la nostra capacità di avvicinarci a situazioni 
fragili di dolore o di saluto alla vita, di spiegare il profondo 
senso delle cure palliative dietro a un banchetto, di capire 
come recuperare le risorse economiche per poterlo fare, 
di entrare con coraggio nelle scuole per parlare di cura, di 
sostenere il lutto, di dedicare tempo e competenze nel far 
funzionare ogni cosa al meglio… e lì c’è la nostra essenza 
più vera, le radici di ciò che siamo. Ma lungo questa strada 
occorre fermarsi prima e abbeverarsi alla fonte. Fermarsi 
e formarsi. Mi piace pensare al formarsi proprio come a 
qualcosa che lentamente prende forma… a un agito che 
è prima di tutto interiorizzato. E allora diventa acqua di 
sorgente ascoltare le voci di psicologi, che ti insegnano 

a esplorare una dimensione etica-sociale-spirituale-psi-
cologica, a come prendere tra le mani il dolore dell’altro, 
a riconoscerne la portata, a non averne paura, e a come 
custodire il tuo e trasformarlo in gesti e parole di cura, 
a stare nella relazione come in una danza, di medici che 
ti insegnano le parole della malattia, la forza delle cure 
palliative, il contenuto delle leggi, a nominare la parola 
morte, di volontari che ti permettono di intuire la storia 
dell’Associazione, a farne memoria e a custodirne gli in-
tenti profondi, l’importanza dell’essere dentro un’équipe, 
a valorizzare e migliorare dove è possibile.
È acqua di sorgente il tempo lungo e prezioso del tirocinio, 
dell’avere di volta in volta un tutor ad accompagnarti tra 
le camere, a correggerti, a scoprire i tanti modi dello stare 
e del sostare, a imparare come apparecchiare nel modo 
più preciso possibile perché il respiro della cura possa 
amalgamarsi con quello del cibo, a essere al servizio, alla 
collaborazione stretta con l’équipe sanitaria, a varcare la 
soglia delle stanze con un rispetto altissimo, a occuparci 
della fragilità della vita incontrando la nostra, a costruire 
una cassetta degli attrezzi.

È acqua di sorgente mentre camminiamo fermarsi per 
le supervisioni, per partecipare a convegni, serate infor-
mative, divulgative o benefiche, per incontri singoli o di 
gruppo, corsi, laboratori, leggere articoli, vedere film. È 
solo così che prendiamo forma. Nel camminare. E nell’a-
vere sete. Senza dimenticare che… se gli occhi vedessero 
soltanto dove sono, non vedrebbero altro che se stessi!

Paola (volontaria)

Nel tempo della vita  
Nel tempo della vita 
Il sole ti ha scaldato 
La terra ti ha nutrito 
Il Suo Spirito ti ha guidato.

Spirito di intelligenza e 
amore 
Anima di ogni cosa 
Perfezione di ogni evento 
Energia dei mondi. 

Nel tempo della fine 
Ogni forma si dissolve 
Ma nulla muore 
Solo si trasforma.

La materia che sei 
Tornerà a disperdersi 
nell’universo 

Vogliamo ricordare l’ingegnere Domenico Basile, già 
volontario e presidente della Fabio Sassi dal 2006 al 
2016, a poco più di un anno dalla sua scomparsa avve-
nuta il 15 febbraio 2025.
Un uomo che ha guidato l’Associazione con dedizione, 
sensibilità e visione, dando stabilità e slancio al lavoro 
di tanti volontari.
A Domenico è stata conferita dall’Amministrazione Co-
munale di Merate la Benemerenza Civica alla memoria 
in occasione della Festa patronale di Sant’Ambrogio 
dello scorso dicembre. Per tutti è stato un esempio di 
integrità, passione e servizio alla comunità.

Questa poesia, scritta da lui, è un lascito che parla di 
trasformazione, fiducia e amore: gli stessi valori che 
hanno guidato il suo impegno e il suo sguardo sul 
mondo.
Lo ricordiamo così: attraverso le sue parole, nel tempo 
della vita che continua.

In ricordo di Domenico Basile

Nella terra, nell’acqua,  
nel vento 
Danzerà ancora 
Come nell’eterno inizio di  
ogni cosa. 

Non aver paura 
Riposa con fiducia 
Nella tenerezza dell’amore

Che avvolge ogni cosa 
Anche se perduta nel male. 
Amen, amen.

 
Domenico Basile
4.8.2017

La Scuola di formazione della Fabio Sassi
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Miró, Chagall:
il bello si fa solidarietà concreta

MOSTRA

Giovedì 30 ottobre, a Officina Badoni a Lecco, si è tenuta 
l’inaugurazione della mostra “Miró, Chagall e le riviste più 
belle del mondo”, promossa dall’Associazione Fabio Sassi 
in collaborazione con la Fondazione Comunitaria del Lec-
chese, con il supporto di Allianz Bank Financial Advisors e 
Colombo Group.

La mostra, che ha unito il linguaggio universale dell’arte al 
valore della solidarietà, è stata anticipata da un momento 
di interventi istituzionali che hanno introdotto il senso e le 
finalità dell’iniziativa.

Sono intervenuti Giancarlo Ferrario, Presidente dell’Asso-
ciazione Fabio Sassi, e Marisa Corradini, Vicepresidente, 
che hanno ricordato come il progetto sia nato dal desi-
derio di trasformare la bellezza in gesto concreto a favore 
dell’Hospice Il Nespolo, ringraziando il gallerista Oreste 
Bellinzona per la generosa donazione delle litografie di 
Miró e Chagall, che ha reso possibile l’intera iniziativa.
Il curatore Michele Tavola ha poi accompagnato il pub-
blico in una riflessione sul valore delle opere in mostra, 
evidenziando come Miró e Chagall, attraverso la loro arte, 
abbiano saputo raccontare la libertà interiore, la forza del 
sogno e la potenza immaginifica del colore come linguag-
gio universale.

Ha portato il suo saluto anche il Sindaco di Lecco, Mauro 
Gattinoni, che ha sottolineato il significato di una città che 

accoglie iniziative in cui arte e comunità si incontrano per 
generare valore sociale.
Infine, don Bortolo Uberti ha ricordato che «La cura non 
è solo un atto sanitario, ma un gesto d’amore che restitu-
isce dignità e speranza alla vita, anche nel suo tratto più 
fragile».

Con questa iniziativa è stato possibile ricevere un’ope-
ra a fronte di una donazione, un gesto che ha unito l’ar-
te dei grandi maestri al sostegno concreto per l’Hospice  
Il Nespolo.
Le 105 opere esposte sono restate in mostra dal 3 al 12 
novembre alla Galleria Bellinzona a Lecco. L’esposizione è 
proseguita poi con una seconda tappa a Merate, sabato 15 
novembre 2025 presso Villa Lavezzari. Una serata intensa 
e partecipata ha così concluso il percorso espositivo della 
mostra e ha visto l’intera collezione di litografie andare 
esaurita nel corso dell’evento, a fronte di una raccolta 
di donazioni pari a 28.000 euro, un risultato che testi-
monia in modo autorevole e commosso la sensibilità del 
territorio e la forza di una comunità che ha saputo mobili-
tarsi rendendo la cura un impegno condiviso.

Un sentito ringraziamento a Oreste Bellinzona per avere 
donato le opere esposte, a Officina Badoni e Colombo 
Group per l’ospitalità e a Allianz Bank Financial Advisors, 
per aver reso possibile un’iniziativa che ha trasformato la 
bellezza in solidarietà concreta.

“Il nostro grazie
  per la vostra generosità”

CHIUDE LA CAMPAGNA PER I SERRAMENTI

Grazie! Grazie di cuore a 
tutti! L’Associazione Fa-
bio Sassi in poco meno 
di dieci mesi ha chiuso 
con successo la cam-
pagna “Un’altra luce, lo 
stesso orizzonte”. Come 
molti di voi sanno, a fine 
maggio dell’anno scorso, 
in concomitanza con lo 
spettacolo di Leonardo 
Manera, avevamo avviato 
questa gara di generosità 
per rendere possibile un 

intervento atteso e strategico per l’Hospice Il Nespolo di 
Airuno: avviare un primo progetto di manutenzione stra-
ordinaria a partire dalla sostituzione dei serramenti, con 
l’obiettivo di migliorare comfort, sicurezza ed efficienza 
energetica degli ambienti in cui la cura passa anche attra-
verso la qualità degli spazi. E ci siamo riusciti grazie a tutti 
coloro che hanno contribuito al conseguimento di questo 
straordinario risultato: Fondazione Comunitaria del Lec-
chese, imprese, enti, associazioni e cittadini.

L’obiettivo di raccogliere 200.000 euro è stato raggiunto e 
superato: la raccolta complessiva si è attestata a 239.750 
euro, risultato costruito con trasparenza e - ancora una 
volta - con una partecipazione ampia, generosa e trasver-
sale di tutta la comunità.
Il progetto ha potuto contare su un contributo determi-
nante: 100.000 euro assegnati dalla Fondazione Comu-
nitaria del Lecchese attraverso il bando “Progetti per la 
Comunità Lecchese”, che saranno erogati a stato di avan-
zamento lavori dietro presentazione di fatture.
Il resto della raccolta – ben 139.750 euro – è arrivato gra-
zie al generoso sostegno di tante realtà esterne e inizia-
tive di fundraising promosse sia dall’Associazione Fabio 
Sassi sia da soggetti terzi che hanno scelto di sostenere 
con entusiasmo il progetto.

Dietro questi numeri c’è una mobilitazione diffusa e con-
creta: circa 60 aziende coinvolte tra donazioni e iniziative 
dedicate, oltre decine e decine di donatori privati, asso-
ciazioni e realtà organizzate che hanno scelto di fare rete, 
e almeno 18 eventi solidali tra iniziative promosse da 
soggetti terzi e appuntamenti organizzati direttamente 

dall’Associazione come lo Spettacolo teatrale di Leonardo 
Manera al Teatro Manzoni di Merate, la Cena con delitto al 
Castello di Cernusco Lombardone e la bellissima mostra 
“Miró, Chagall e le riviste più belle del mondo”, svoltasi pri-
ma a Lecco (Officina Badoni e Galleria Bellinzona) e poi a 
Merate (Villa Lavezzari).

"Questo risultato dice una cosa semplice e potente: l’Hospice 
Il Nespolo non è solo una struttura, è un bene della comuni-
tà. In pochi mesi abbiamo visto cittadini, imprese, associa-
zioni e istituzioni muoversi nella stessa direzione, con una 
generosità che non davamo per scontata - ha dichiarato 
Giancarlo Ferrario, Presidente dell’Associazione Fabio Sassi -. 
Abbiamo scelto la trasparenza come metodo e la cura come 
orizzonte: oggi possiamo dire, con gratitudine, che l’obietti-
vo dei 200.000 euro è stato raggiunto e superato. Per questo 
la campagna "Un’altra luce, lo stesso orizzonte" si chiude."

A proposito delle risorse raccolte oltre il fabbisogno ini-
ziale, Marisa Corradini, Vicepresidente dell’Associazione 
Fabio Sassi, ha aggiunto:

"La generosità del territorio ci ha permesso di arrivare oltre 
l’obiettivo.  I fondi raccolti saranno impiegati, oltre che per la 
sostituzione dei serramenti, per altri interventi di manuten-
zione straordinaria. Tutto ciò ci aiuta a garantire continuità 
e solidità ai servizi che quotidianamente riserviamo ai nostri 
pazienti e alle loro famiglie”. 

Contemporaneamente alla raccolta fondi, l’Associazione, 
attraverso l’architetto Giuseppe Cereda e l’ingegner Luca 
Cereda, ha proseguito l’iter tecnico-amministrativo ne-
cessario per un intervento su una struttura accreditata e 
inserita in un contesto vincolato: un percorso fatto di ve-
rifiche, autorizzazioni e predisposizione della documenta-
zione di gara, indispensabile per trasformare la solidarietà 
in un cantiere reale e conforme alle procedure previste. 
Alla gara d’appalto sono già state invitate 11 imprese,  
7 delle quali hanno comunicato i propri requisiti ed 
espresso il desiderio di partecipare alla gara vera e pro-
pria,  la cui caratteristica principale per l’assegnazione dei 
lavori sarà il massimo ribasso. Una volta aperte le buste 
verrà comunicato il nome dell’impresa vincitrice.
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Caregiver familiari: voci, numeri,
leggi e testimonianze

LA VITA ACCANTO

In occasione della Giornata dedicata alle Cure Palliative, 
l’Associazione Fabio Sassi e l’Associazione ACMT hanno 
organizzato “La Vita Accanto”, un convegno dedicato ai 
caregiver familiari: alle mani che sostengono, agli sguardi 
che rassicurano, alle persone che ogni giorno vivono ac-
canto alla fragilità. L’incontro si è svolto sabato 15 novem-
bre all’Auditorium Comunale Giusi Spezzaferri di Merate e 
ha raccolto testimonianze, competenze e voci che hanno 
reso visibile il valore umano della cura.

Ad aprire i lavori è stata Adele Gatti, consigliera della 
Fabio Sassi e coordinatrice dell’intera mattinata, che ha 
ricordato come “La cura sia un atto di umanità condivisa, 
che restituisce senso e calore alla vita fino all’ultimo istan-
te”, sottolineando la necessità di costruire spazi di ascolto 
autentico per chi vive quotidianamente la fragilità. Sono 
poi intervenuti i rappresentanti istituzionali: il presidente 
dell’Associazione Fabio Sassi, Giancarlo Ferrario, il Sinda-
co di Merate, Mattia Salvioni, e il presidente del Consiglio 
di Rappresentanza dei Sindaci, Emanuele Manzoni.

La prima relazione della mattinata è stata affidata a Virgi-
nio Brivio, presidente di Uneba Lecco, che ha affrontato 
il tema “L’impegno e la fatica del caregiver oggi”, parten-
do dai profondi cambiamenti demografici del Paese e dal 
ruolo decisivo dei caregiver come “pilastri invisibili del 
sistema”. Brivio ha illustrato le recenti riforme legislative 
e le sfide che attendono la rete socio-sanitaria, chiamata 
a integrare servizi, tecnologie e sostegno alle famiglie in 
modo sempre più coordinato.
Un momento particolarmente toccante è stato offerto 
dalla lettura teatrale “Un giorno qualsiasi”, interpretata 
da Consuelo, moglie-caregiver, che ha portato il pubbli-
co dentro la quotidianità della cura attraverso una storia 
vera.
La successiva relazione della psicologa e psicoterapeuta 
Francesca Arosio ha affrontato con delicatezza il tema 
del carico emotivo e fisico del caregiver, evidenziando 
l’importanza della prevenzione del burnout e ricordando 
che “Non è la specie più forte a sopravvivere, ma quella che 
sa adattarsi davanti ai cambiamenti”.

La tavola rotonda moderata da Annalisa Pozzi, educa-
trice della Cooperativa Sineresi, ha raccolto prospetti-
ve diverse e complementari provenienti dal territorio.  
Paola Maria Bonfanti e Sonia Iannini, infermiere di fami-

glia e di comunità, hanno condiviso esperienze personali 
e professionali, soffermandosi sui vissuti di fatica e sulla 
responsabilità che spesso grava sulle spalle dei caregiver, 
inclusi i più giovani.
Barbara Cappelli, assistente sociale di Retesalute, ha ri-
chiamato l’attenzione sul lento ma progressivo riconosci-
mento che le politiche sociali nazionali e locali stanno at-
tribuendo a queste figure, osservando che “per molti anni 
i caregiver non venivano visti”.
Gennaro Quadraruopolo, psicologo e psicoterapeuta del 
Dipartimento della Fragilità di ASST Lecco, ha approfondi-
to gli aspetti psicologici della cura, mentre Stefania Bolis, 
direttore Innovazione e Comunicazione di ATS Brianza, ha 
illustrato i servizi e gli strumenti attivi sul territorio a sup-
porto delle famiglie.
La lettura teatrale “Le parole che non si dicono”, nuova-
mente proposta da Consuelo, ha introdotto un momento 
di partecipazione personale molto sentito.
Il pubblico è stato invitato a lasciare un pensiero nell’in-
stallazione simbolica “La Rete della Cura”, allestita nell’a-
trio e accessibile durante la pausa caffè: uno spazio ri-
servato e silenzioso in cui molte persone hanno scelto di 
condividere emozioni, ricordi e parole di gratitudine.

Nella seconda parte della mattinata, Fabrizio Limonta, 
consigliere della Fabio Sassi, ha presentato i risultati di 
un’indagine condotta sui caregiver dell’Hospice Il Ne-
spolo, rilevando bisogni informativi, pratici ed emotivi. Ha 
ricordato che “milioni di persone in tutta Europa forniscono 
assistenza senza preparazione, formazione o riconoscimen-
to”, sottolineando l’urgenza di una rete più forte capa-
ce di sostenere le famiglie nella complessità della cura.  
Il pubblico ha poi dialogato direttamente con i relatori 
della tavola rotonda, portando domande, riflessioni e te-
stimonianze personali.
La giornata si è chiusa con i ringraziamenti e con un mo-
mento di profonda intensità: la lettura “Resto qui”, tratta 
da una lettera che Consuelo ha scritto a se stessa che ha 
reso ancora più vivo il senso della cura come gesto che 
unisce, sostiene e ricorda.

L’iniziativa si è svolta con il patrocinio di Comune di Me-
rate, ATS Brianza, ASST Lecco, AUSER Lecco, Federazione 
Alzheimer Italia e Conferenza dei Sindaci, confermando 
l’impegno condiviso del territorio nel riconoscere il valore 
umano e sociale della cura.

Successo per il convegno promosso dall’Associazione

Riferimenti utili sul territorio per i caregiver
Al convegno “La vita accanto” è emerso un messaggio chiaro: chi si prende cura di un familiare non dovrebbe mai sentirsi 
solo. Il caregiver familiare si confronta spesso con un carico complesso, fatto di scelte pratiche, gestione della quotidia-
nità, fatiche emotive e bisogni assistenziali che cambiano nel tempo. In molti casi, a rendere tutto più difficile non è solo 
la situazione di cura in sé, ma la mancanza di informazioni immediate e di riferimenti affidabili a cui rivolgersi.

Per questo abbiamo raccolto alcuni servizi che possono offrire orientamento, ascolto e sostegno nei momenti più com-
plessi della cura quotidiana. 
Da sempre, l’Associazione Fabio Sassi lavora per rafforzare la rete di prossimità e di supporto attorno alle fragilità. Cono-
scere la rete dei servizi territoriali significa sentirsi meno soli e consente una migliore cura.

SIM
SPORTELLO INFORMATIVO MULTISERVIZI
Uno spazio di ascolto e orientamento per muoversi 
tra servizi sociali, sanitari e pratiche assistenziali.
Per informazioni:
Sede: Palazzina Cristina Trivulzio Belgiojoso
Viale Garibaldi, 17 - Merate (LC)
Tel. 039 6165965
Email: sim.ambitomerate@retesalute.net
retesalute.net

AUSER PADERNO D’ADDA
SPORTELLO “CON VOI PER LORO”
Un punto di sostegno per i caregiver familiari: ascol-
to, informazioni, orientamento, confronto.
Per informazioni:
Tel. 039 9515723
Email: auser@auserpaderno.it

PORTALE ATS
Il portale con risorse, guide e strumenti per assiste-
re un proprio caro a domicilio.
Per informazioni:
assistereinfamiglia.org

PUA
PUNTO UNICO DI ACCESSO
Il primo riferimento sanitario nelle Case di Comuni-
tà. Aiuta a leggere i bisogni, attiva i servizi e suppor-
ta la continuità assistenziale.
Per informazioni:
asst-lecco.it/territorio/case-di-comunita/

Il supporto all'assistenza domiciliare della Fabio Sassi
Quando la malattia inguaribile entra nella vita quotidiana di una famiglia, anche i gesti più semplici possono di-
ventare difficili. In questi momenti, sapere di non essere soli fa davvero la differenza. Per questo, ai pazienti e alle 
famiglie seguiti dall’Équipe di Cure Palliative Domiciliari all'Ospedale di Merate, i volontari dell’Associazio-
ne Fabio Sassi possono offrire un supporto concreto e gratuito direttamente a casa.
Il loro contributo è fatto di presenza e attenzione: un momento di compagnia per la persona malata, un aiuto nelle 
piccole necessità quotidiane, oppure semplicemente la possibilità per i familiari di prendersi una breve pausa di 
sollievo.
Si tratta di un servizio discreto ma prezioso, pensato per portare più serenità nella vita di ogni giorno e per soste-
nere le famiglie nel loro percorso di cura. L’intervento dei volontari avviene sempre in coordinamento con i pro-
fessionisti dell’équipe – medici, infermieri e psicologi – per garantire un accompagnamento rispettoso e integrato.
L’attivazione e l’avvio del servizio vengono concordati tra il malato, i familiari e gli operatori dell’équipe di Cure 
Palliative.

Per informazioni:
EQUIPE CURE PALLIATIVE DOMICILIARI MERATE
Orari: dalle 9 alle 12 da lunedì a venerdì
Tel. 039 5916254
Mail: dipartimento.fragilita@asst-lecco.it
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Fabio Sassi, una comunità
che accompagna la fragilità

CENA NATALIZIA

Venerdì 28 novembre si è svolta la tradizionale Cena di Na-
tale dell’Associazione Fabio Sassi, un appuntamento mol-
to atteso che ha riunito quasi 130 persone tra volontari, 
operatori dell’Hospice Il Nespolo, medici, infermieri, oss, 
professionisti del Dipartimento della Fragilità dell’ASST di 
Lecco e figure amiche della storia dell’Associazione. 
Un incontro sentito e partecipato, che ogni anno diventa 
occasione per celebrare una comunità che, con discrezio-
ne e responsabilità, accompagna la fragilità e sostiene le 
famiglie del territorio.

Il presidente Giancarlo Ferrario ha aperto la serata con 
parole di profonda riconoscenza per il lavoro quotidia-
no svolto da volontari e operatori. Ha ricordato come, in 
questo anno e mezzo nel suo ruolo, abbia avuto modo di 
vedere da vicino l’impegno silenzioso, competente e uma-
no che caratterizza ogni persona coinvolta nelle attività 
dell’Associazione e dell’Hospice Il Nespolo.

Tra i momenti più significativi della serata, l’intervento 
della presidente onoraria Diana Mac William ha riportato il 
pubblico alle origini dell’Hospice Il Nespolo, raccontando 
con intensità gli anni pionieristici della sua costruzione. 
Ha ricordato le difficoltà affrontate, i passi compiuti, ma 
soprattutto il ruolo di persone che hanno creduto con de-
terminazione in quella visione, trasformandola in realtà.

Tra queste figure è stato ringraziato in modo speciale Ga-
briele Cogliati, presente alla serata insieme alla moglie 
Rosella Crippa, per l’impegno straordinario profuso nella 
raccolta fondi necessaria alla costruzione del Nespolo.

Accanto a lui, un sentito ringraziamento è stato rivolto alla 
dottoressa Carla Magni, presente insieme ai suoi genitori, 
anch’essi sostenitori della fase iniziale dell’opera. 
La dottoressa Magni, allora giovanissima, si mise da subito 
al servizio della nascente realtà, dedicando con passione 
le proprie competenze mediche in un momento delicato 
della storia dell’Associazione. Nel suo intervento ha voluto 
restituire il ringraziamento alla stessa Diana Mac William, 
sottolineandone la visione, la tenacia e la forza con cui ri-
uscì a guidare un progetto che per molti sembrava irrea-
lizzabile, trasformandolo in un luogo di accoglienza e cura 
che oggi rappresenta un punto di riferimento per l’intero 
territorio.

Durante la serata non è mancato un pensiero al dot-
tor Mauro Marinari, impossibilitato a partecipare, ma da 
sempre figura fondamentale per l’avvio dell’Associazio-
ne e per la definizione del modello clinico-assistenziale 
dell’Hospice.

La cena è poi proseguita in un clima disteso e convivia-
le, accompagnata dalla tradizionale tombolata, che ha 
regalato ai presenti un momento di leggerezza e di gioia 
condivisa. Più che un semplice appuntamento natalizio, la 
serata ha rappresentato un tempo di riconoscimento reci-
proco, di memoria e di gratitudine verso tutti coloro che, 
con ruoli diversi, rendono possibile l’impegno dell’Asso-
ciazione.

Il 7 novembre è uscito in libreria “L’amore non si butta – Rimettere in circolo l’amore dopo 
un lutto”, il nuovo libro di Giovanna Fumagalli Biollo, pubblicato da Effatà Editrice. Un rac-
conto sincero e profondo che invita a guardare il lutto non come una frattura definitiva, 
ma come un cammino di trasformazione. Attraverso pagine delicate e luminose, l’autrice 
accompagna il lettore in un percorso di accoglienza del dolore, fino a ritrovare la possibi-
lità di amare ancora, di rimettere in circolo la vita.
Con grande sensibilità, Giovanna Fumagalli Biollo ha scelto di devolvere i proventi del 
volume all’Associazione Fabio Sassi, a sostegno delle attività dell’Hospice Il Nespolo.

Un gesto che dà continuità al messaggio più autentico del libro: l’amore non si perde, ma 
può sempre trasformarsi in cura, presenza e speranza per gli altri.

Il libro è disponibile sulle principali librerie online e presso la libreria La Torre – Mondadori 
Bookstore di Merate.

Alla fine di gennaio Giovanna Fumagalli Biollo ci ha rega-
lato un incontro in Hospice nel quale ha presentato il suo 
libro L’AMORE NON SI BUTTA.

In un’atmosfera raccolta e attenta ci ha raccontato, in 
modo particolareggiato, la malattia del marito fino all’ul-
timo.  Con serenità ha ripercorso  la lunga strada, dalla 
diagnosi al decesso, con particolari che appartengono a 
tutti coloro che hanno vissuto lo stesso calvario.  Si è sof-
fermata illustrandoci come ha affrontato la rielaborazione 
del suo lutto, dando spunti di riflessione e consapevolezza 
che sicuramente conforteranno chi, con i propri modi e 
tempi, si trova nella stessa situazione.
Erano presenti i partecipanti del gruppo di lettura CAC-

Nel nuovo libro di Fumagalli Biollo 
si scopre che “L'amore non si butta”

INCONTRI

Solidarietà concreta a favore dell’Hospice Il Nespolo

In ricordo di Franca Maggioni
Con commozione salutiamo Franca, pre-
senza costante e preziosa per la nostra As-
sociazione, che ha contribuito a realizzare 
la vocazione più vera dell’Hospice: essere 
“casa”. Una figura sorridente e discreta per i 
parenti che accoglieva al bancone della re-
ception e poi sempre disponibile, insieme 

all’amica Fernanda, a far trovare un caffè fu-
mante ai corsisti o agli studenti del Master, 
perché la giornata di formazione potesse 
iniziare in un’atmosfera semplice e familia-
re. Grazie Franca, per l’impegno donato in 
quelle piccole cose che fanno la differenza. 

Interludio letterario

CIATORI DI LIBRI e una buona rappresentanza del gruppo 
di sostegno al lutto. La discussione è stata profonda e inte-
ressante. Senza imbarazzo sono stati esplicitati i momenti 
tragici e disperati, in un’atmosfera di  confidenza e fiducia.  
Giovanna ha fermamente sostenuto che l’amore vissuto 
armoniosamente in vita non è certo cosa da “buttare”, ben-
sì un piccolo tesoro da far fruttare perché  possa continua-
re ad espandersi e portare luce dove si è spenta. 

Ringraziamo di cuore  Giovanna che ci ha regalato tanto 
della sua intimità, aiutando chi sta vivendo un dolore così 
grande.   

Pim                                                                                                                                                                        
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Dopo anni di ricerca del luogo 
dove costruire un hospice per 
completare il Servizio di Cure 
Palliative dell'Ospedale di Me-
rate, per poter offrire un luogo 
dove essere accolti con tutte le 
premure che il percorso di fine 
vita richiede, offrendo a chi - 
per una ragione o l'altra - non 
può essere accudito nella pro-
pria casa fino alla fine, abbiamo 
ricevuto un invito dal parroco 

di Airuno, don Mario Maggi, di costruire l'Hospice nella 
ex-casa parrocchiale, proprio accanto alla chiesa di Airu-
no. Bella struttura con un pozzo del 1767, ma in stato di 
abbandono e rovina.
E così è partita l'avventura della costruzione dell'Hospice 
Il Nespolo.   Sapevamo di avere al nostro fianco don Mario 
Maggi, parroco con una visione del futuro e uomo gene-
roso.   Ma abbiamo subito imparato che non c'era al nostro 
fianco solo don Mario.

Ci ha contattato Eugenio Manzocchi, fotografo con ne-
gozio in Airuno e capogruppo degli Alpini di Airuno, of-
frendo il sostegno suo e del suo gruppo di amici Alpini 
per qualsiasi cosa di cui avremmo avuto bisogno. E così è 
iniziata una lunga e proficua collaborazione e soprattutto 
una lunga amicizia.

Non appena ricevuti i permessi di costruzione, Eugenio e 
gli Alpini si sono messi al lavoro. In sostegno ai costrutto-
ri, hanno salvato le tegole del tetto originale impilandole 
e preservandole per poi poterle usare una volta risanata 
la casa parrocchiale. Quando la ex-casa parrocchiale era 
stata svuotata, senza tetto e solo i muri esterni ancora in 
piedi, Don Mario, d'accordo con la Curia di Milano, ci ha 
proposto la donazione di una fetta di un terreno subito 
a monte della Chiesa per poterne ricavare una decina di 
posti auto per il parcheggio. Avremmo rifatto il muro in 
pietra, come il muro attuale.
Purtroppo questa proposta è stato bocciata in Comune.  
E così abbiamo dovuto scavare un enorme buco all'inter-
no dei muri pericolanti della casa, legando i muri stessi 
all'esterno perché non cadessero nel buco.  E lì il nostro 
generoso amico Eugenio si è dimostrato prezioso: lui e i 
suoi Alpini si sono tirati su le maniche, hanno messo gli 
stivali di gomma e hanno portato via badili e badili di 

terra. Terminati i lavori per i box, hanno riportato la terra 
e ripiantato il giardino. E per anni e anni hanno piantato 
e curato il giardino per noi e anche fatto manutenzione 
all'interno dell'Hospice.
Ogni volta che vado in Hospice e vedo quel giardino che 
trasmette "casa" e serenità, ringrazio Eugenio ed i suoi 
amici Alpini!
Quando penso a Eugenio, penso a tutte le lotterie e le 
bancarelle che abbiamo organizzato - fondamentali per 
raccogliere fondi ma anche per far sapere ai cittadini della 
nostra zona che si stava costruendo una casa dove i ma-
lati terminali avrebbero potuto avere giorni di qualità e 
solidarietà alla fine della loro vita. E senza un costo per il 
paziente e la propria famiglia.

A Natale, tutti gli anni, gli Alpini portano un enorme albe-
ro di Natale davanti all'Hospice e lo decorano. E così anche 
Il Nespolo diventa "casa" per le festività. E in questo gesto 
gentile, tu continuerai a essere fra di noi, Eugenio!
Durante la costruzione dell'Hospice, nelle manifestazio-
ni a favore dell'Hospice, in tutte le occasioni importanti 
Eugenio era presente con le sue macchine fotografiche, 
documentando per noi passo per passo la nascita del Ne-
spolo, le nostre difficoltà e anche i nostri successi. E ha 
creato per noi una memoria storica che rimarrà negli anni. 
Anche di questo ti siamo infinitamente grati, amico. Ci hai 
regalato la tua professionalità!

Ti saluto amico vero, amico generoso, amico fedele. 
Grazie di esser stato un uomo semplice ma illuminato!

Diana MacWilliam Oggi piove, il cielo è scuro, dalla finestra cade una luce 
opaca. Nella stanza il silenzio è carico di rassegnazione. 
Aspettiamo l’epilogo, intrappolati in un’attesa malinconi-
ca. C’è un cuscino da sistemare, un lenzuolo da tirare, an-
cora il cuscino, un po’ più basso. Un goccio d’acqua, solo 
un goccio però.

Non c’è abbastanza fede o speranza che possa sottrarci 
dalla caligine che ci circonda. Eppure, quando Lei appare 
il grigiore arretra.

Si chiama Gentilezza, dèa timida, dimenticata. Abita qui, 
nell’ultima casa sul corso della vita. Lei percorre i corridoi 
e si affaccia sulle soglie di ogni porta, con un vassoio o 
uno stetoscopio. Il suo sorriso riverbera con un chiarore 
che scalda e rende sopportabile ciò che non lo è.

Gentilezza,
dea timida che ci rischiara

L'ATTESA

Eugenio è andato avanti
IL RICORDO

Un amico generoso e capace

È vestita di grazia e compassione, profumata di carità e 
dolcezza. Ha gli occhi miti dell’altruismo, il viso di donne 
giovani e di uomini anziani, di persone disponibili e cor-
tesi. Sono i custodi della dèa, portatori della sua fiaccola.

Guardiamo il giardino, i cespugli gocciolanti, i vialetti ba-
gnati. La campana della chiesa suona le 12. Il tempo è pe-
nitenza, condanna terrena che costringe ad ascoltare lo 
scandire di ore troppo lente. Tuttavia, discreta e sensibile, 
lei ci è vicina, soffia lieve sulla ferita, e con loro ci sentiamo 
meno soli.

I familiari di un’ospite dell’Hospice Il Nespolo
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La solidarietà oggi ha sfaccettature differenti e si alterna 
a momenti di intrattenimento come può essere anche un 
aperitivo con presentazione di un libro.

Nel pomeriggio del 27 febbraio alla gelateria Spini di Rob-
biate si è svolto l’aperitivo solidale organizzato dall’Inner 
Wheel Merate/Vimercate per presentare il libro “La Verità 
tardiva” di Silvana Ferrario a favore della Fabio Sassi. La 
solidarietà richiama sempre molte persone, scuote la loro 
sensibilità, attiva in loro il desiderio di dare una mano in 
modo concreto a progetti che poi sanno di veder realiz-
zati, che si tratti di serramenti per l’Hospice di Airuno o 
di borse di studio per medici delle cure palliative o altro 
ancora.

Dopo i ringraziamenti ai numerosi ospiti, al sindaco di 
Robbiate Marco Magni e alla vicesindaca Antonella Ca-
gliani, e dopo aver presentato la fondatrice della Fabio 
Sassi e sua prima presidente Diana MacWilliam e l’attuale 
presidente Giancarlo Ferrario, Dely Gatti, presidente 2026 
dell’Inner Wheel ha introdotto l’autrice e il suo libro.
Le letture dei vari brani del romanzo, un giallo dai toni 
rosa ambientato tra Milano e San Giovanni Jato, vicino a 
Palermo, sono state affidate alla lettrice Giliola Gaviraghi.
Il pomeriggio di solidarietà si è concluso con un momento 
molto toccante: la presenza di Claudia Massironi che ha 
voluto esserci nel giorno della presentazione del libro che 
Silvana ha dedicato a lei e a Luciana, entrambe affette da 
anni di Sla (Sclerosi laterale amiotrofica).
I volontari della Fabio Sassi conoscono questa malattia 
perché alcuni di loro seguono questi malati a Villa Cedri. 

È lì che Silvana, più di dieci anni fa, ha conosciuto Lucia-
na, ex insegnante che voleva scrivere un libro con tutte 
le mail arrivate da parenti, amici, dai suoi alunni e dalle 
madri degli alunni. “Cambio di stagione” fu presentato al 
paese di Luciana in una sala teatro gremita di gente, di 
bambini, ragazzi, mamme, papà e nonni e i volontari della 
Fabio Sassi arrivati per lei.

Claudia invece è una commercialista che tra il suo lavoro 
da casa e i suoi numerosi viaggi, gira nelle scuole del cir-
condario per dare la sua testimonianza che non riguarda 
tanto la malattia quanto la sua rinascita dentro la malattia, 
la Luce ritrovata nella sofferenza che le ha fatto cambiare 
prospettiva. Sia Luciana che Claudia parlano di "cambio" 
perché questa malattia invalidante ha stravolto la loro vita 
familiare, lavorativa e sociale. Tutto si è trasformato attor-
no a loro: la casa, le modalità per muoversi, comunicare e 
lavorare. Nessuna di loro però si è lasciata sopraffare dalla 
sofferenza, ma l’ha affrontata e la affronta ogni giorno con 
impegno, attingendo a una forza nuova che emerge in si-
mili frangenti.

In queste due donne, divenute amiche, c’è il desiderio di 
far sentire la propria voce, quella tacitata dall’evolversi 
della malattia ma che dentro rimane integra, come inte-
gro è il loro pensiero sempre attento a vigilare sulla realtà 
attorno per viverla con pienezza.  Una voce che per Lucia-
na è stata scrittura e per Claudia fede e speranza nuova. 
Per tutti noi una testimonianza di amore e rispetto per la 
vita.

Claudia, ammalata di Sla
e la sua “nuova vita”

TRA DOLORI E CADUTE, LA NECESSITÀ DI NON SPRECARE IL TEMPO

Ciao a tutti sono Claudia: sono 
moglie, madre, lavoratrice e am-
malata da quasi 7 anni di una 
brutta malattia, al momento in-
curabile, che si chiama SLA: per 
farla breve, si tratta di una pato-
logia che colpisce la parte del 
sistema nervoso che gestisce i 
movimenti dei muscoli portan-
do alla completa paralisi e alla 
morte per insufficienza respira-

toria. Una dichiarata condanna a morte che fa tremare la 
terra sotto i piedi. Da quando mi è stata fatta la diagnosi, 
ho passato dei momenti di puro terrore non solo per me 
ma per i miei figli e mio marito.

Facevo il conto degli anni che mi restavano e quanti anni 
avrebbero avuto loro alla mia morte (nella maggior parte 
dei casi l’aspettativa di vita è tra i tre e i cinque anni).
Io ho perso mio padre quando avevo 27 anni e già mi era 
sembrata una tragedia.
In più sono sempre stata una donna superattiva e total-
mente indipendente e perdere un pezzo di me ogni gior-
no mi devastava. Per non parlare del terrore di diventare 
un peso e non essere più utile per nessuno.
Chi mi stava intorno non riusciva a capire le difficoltà che 
avevo nel fare qualsiasi movimento e io pure me la pren-
devo con il mio corpo che non faceva quanto gli ordinavo 
di fare: vi lascio immaginare la tremenda frustrazione che 
mi invadeva con conseguente crisi isterica.
Per mia fortuna, ma sicuramente più per dono del Signo-
re, dopo circa un anno e mezzo qualcosa è scattato nella 
mia mente e nel mio cuore.

Non vi ho ancora detto che, fin da quando ho percepito 
i primi sintomi, ho iniziato a pregare intensamente ogni 
giorno, spesso davanti al tabernacolo, dicendo che avrei 
accettato la croce qualunque essa fosse purché lui mi mo-
strasse cosa voleva da me. Chiedevo anche la guarigione, 
che chiedo ancora, ma secondo la Sua volontà, non la mia.
E mi ha ascoltato: accettare la mia malattia è stato un mi-
racolo e una grazia immensa.
Sono passata dall’ottica della vita terrena all’ottica dell’e-
ternità. In quanto cristiana ho sempre creduto nella vita 
eterna ma non l’ho mai sentita incisa nella carne come 
adesso.

Da quel momento tutto è radicalmente cambiato. I mo-
menti di crisi si sono molto molto diradati. 
Mi si sono aperti gli occhi e più perdo l’uso di qualche mu-
scolo più mi meraviglio di quanto il nostro corpo sia un 
dono straordinario, così complesso, così perfetto in ogni 
sua cellula e ringrazio Dio di avermi creato.
Il Signore, con questa malattia, mi sta insegnando ad ac-
corgermi di quanto è preziosa la mia vita. Non do più per 
scontato alcun piccolo passo che riesco ancora a fare, sor-
riso e piccola parola che riesco a pronunciare.
Come vorrei pulire la mia cucina, piegare e riordinare i ve-
stiti, lavare i piatti e correre a perdifiato in un bel prato 
verde. Come vorrei distribuire abbracci e cantare a squar-
ciagola.
Beh, non posso più fare nulla di tutto questo, ma ho smes-
so di disperarmi per quanto ho perso e ho smesso di es-
sere terrorizzata per quello che ancora perderò: ho invece 
iniziato a ringraziare per ogni minuto in più che mi viene 
donato e cerco di non sprecarlo ma di viverlo pienamente 
come fosse l’ultimo.

Non passa giorno che io abbia dolori e difficoltà, ma ho 
imparato ad offrire tutto al Signore per il bene di chi sof-
fre. E allora avviene un altro miracolo: la mia sofferenza ac-
quista un senso e la mia debolezza nelle mani del Signore 
lascia spazio alla sua potenza. 
Sorrido di gioia dal profondo del cuore perché la mia cro-
ce la sta veramente portando Cristo insieme a me e questo 
mi permette di godermi ogni goccia di vita camminando 
verso la mia vita eterna.

Nel frattempo, non resto mica chiusa in casa a letto: vado 
in ufficio, cresco i miei figli, viaggio molto (a Natale siamo 
stati in Uganda a fare un safari e a vedere i gorilla di mon-
tagna).

Infine, ma certamente non da ultimo, ho deciso di consa-
crarmi al Signore come laica nel carisma di Nuovi Orizzon-
ti, una associazione privata internazionale di fedeli ricono-
sciuta dalla Chiesa Cattolica.

Ma questa è un’altra storia,
Non mi resta che augurare: “Buona Vita a tutti voi”.

Claudia 

La solidarietà
in un aperitivo

La forza si fa spazio nella malattia
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L’elaborazione del lutto
nella società odierna

Una persona che muore è una tragedia, migliaia di morti 
possono diventare una semplice statistica, anche per la 
nostra indotta assuefazione di fruitori compulsivi del flus-
so ininterrotto e spesso indifferenziato di notizie. 

Morti e feriti non vicini ai loro cari, non curati da persona-
le medico, non accompagnati alla sepoltura dall’affetto di 
familiari e amici. Morti e feriti causati da eventi catastrofi-
ci, prodotti dalla natura o dall’uomo stesso: un terremoto, 
uno tsunami, un naufragio nel Mediterraneo, una raffica 
di spari in territori di guerra, una repressione durante una 
manifestazione pacifica, e via dicendo.

La morte arriva preannunciata o improvvisa lasciando do-
lore, sgomento o rabbia in chi è vicino, ma anche spesso 
indifferenza in chi è lontano.

Vediamo frequentemente sui media file di bare bianche di 
bambini, bare coperte da bandiere nazionali per i solda-
ti, ma anche bare spoglie, accatastate tra macerie di case 
distrutte, o addirittura salme abbandonate ai bordi delle 
strade. 

E poi arriva la necessità di dare un senso a tutto questo, 
di elaborare il lutto. Ma mentre per le morti che rientrano 
nella ineludibile traiettoria della vita, il lutto può essere 
elaborato, lentamente e dolorosamente certo, ma con un 
processo naturale, in qualche modo pacificato, mi chiedo: 
come può una famiglia di un villaggio africano elaborare 
il lutto per un figlio partito pieno di speranza e finito in 
fondo al mare? Come si può elaborare il lutto per i tanti 
bambini innocenti uccisi in un paese in guerra? Cosa pos-
sono fare le famiglie cui sono stati strappati i bambini per 
fame, bombardamenti, malattie dovute alla mancanza di 
cibo? Come si elabora un lutto quando non si possiede 
più una casa, scrigno di ricordi, una foto, un oggetto, un 
abito? Quando non ci sono più familiari coi quali condivi-
dere un passato ormai distrutto, inesistente? Come si pos-
sono elaborare questi lutti se non con un carico di rabbia, 
odio e disperazione, che possono sfociare nella blasfemia 
per chi crede in una giustizia soprannaturale?
In questi casi credo sia difficile perdonare, anche se si è 
sorretti dalla fede. 

Lo stesso Papa Francesco una volta ha detto che la do-
manda “perché Dio permette che i bambini muoiano” lo 
metteva in un doloroso imbarazzo. E in effetti qui riaffiora 
l’antico problema di conciliare in uno stesso Dio l’infinita 
misericordia e l’infinita potenza, in grado cioè di impedire 
che tali violenze avvengano. Ma anche tutti noi, credenti o 
non credenti, che giustificazione possiamo dare alle morti 
e alle indicibili sofferenze sempre più frequenti, causate 
dall’egoismo umano, senza cadere in un radicale pessimi-
smo riguardo la nostra natura profonda?

Elaborare il lutto è un processo faticoso di giustificazione 
e accettazione che non toglie il dolore ma insegna a con-
viverci. Ma se è duro affrontare una morte o un grande do-
lore individuali, trovarsi di fronte a tragedie collettive lo è 
ancora di più. Queste ultime dovrebbero diventare un lut-
to per l’umanità intera, sentito da tutti coloro che hanno 
coscienza, senso di giustizia, spirito di fratellanza. Ma que-
sto raramente avviene. Si ha la sensazione che l’umanità 
stia perdendo la misura del suo mandato di protezione 
della vita, dell’ambiente, del bene comune. È forse tutto 
ciò correlato alla nostra incapacità di vivere sentimenti ed 
emozioni in un contesto di comprensione e condivisione?

Come riflessione finale, mi pare interessante e istruttivo 
dare qualche parzialissimo esempio di come l’uomo abbia 
in diversi modi tentato di elaborare il lutto nelle varie epo-
che, nei vari contesti sociali e credenze religiose. 

Ad esempio, sappiamo che nell’antica Grecia, culla delle 
culture che ne sono seguite in Occidente, la morte faceva 
parte della vita e come tale veniva accettata, sicuramente 
con dolore e nostalgia, ma non come atto prevaricatorio 
della natura contro l’uomo. Nelle filosofie orientali l’uomo 
è spesso visto come parte dell’evoluzione dell’universo, 
che si compie nell’alternanza di bene e male. E quindi, in 
questo contesto, anche l’alternanza tra vita e morte, pre-
senza e assenza del dolore, viene accettata in modo meno 
traumatico, così da rendere meno faticoso il processo di 
elaborazione del lutto.

Ma anche là dove le religioni hanno avuto un importante 
sviluppo, in particolare quelle monoteiste, fondamentale 

Rischio di assuefazione e rimozione della morte

è stato il loro ruolo nel dare un senso alla morte e al dolo-
re, facilitando un’elaborazione del lutto in qualche modo 
serena e pacificata. E questo, in sintesi, introducendo l’i-
dea di una vita ultraterrena, rendendo così non definitiva 
e traumatica la fine di questa nostra esistenza.  

Ma veniamo all’oggi. Penso che il ruolo delle religioni tra-
dizionali nel processo di elaborazione si sia ormai indebo-
lito, sostituito in parte da un fenomeno che mi sento di 
chiamare, forse esagerando, una nuova forma di religione.  
Il travolgente progresso tecnologico ha portato tali e tanti 

avanzamenti nelle cure mediche che l’uomo ha l’ardire di 
pensare che potrebbe eliminare la sofferenza e, addirittu-
ra, non morire mai. 
Così ho la sensazione che il mondo moderno tecnologi-
camente avanzato viva la morte e il dolore come nemi-
ci, come eventi non inevitabili. E così la loro accettazio-
ne diventa più difficile, e più difficile può diventarne  
l’elaborazione.  
 
Pim con Gianantonio
e con le utilissime e profonde riflessioni del gruppo CACCIATORI DI LIBRI
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Formarsi e prepararsi alla relazione 
cercando il senso del nostro servizio

Arte delicata, percorso indispensabile, passo decisivo

Da sempre nel contesto che frequentiamo professional-
mente o soprattutto come volontari/e ci interroghiamo 
sulla necessità di una opportuna formazione per chi inte-
ragisce col mondo della fragilità, soprattutto quella fragi-
lità estrema che è la malattia terminale.
Siamo tutti convinti poi che questo bisogno non si esau-
risce in un corso di preparazione ma ci accompagna sta-
bilmente.

Anche sotto l’aspetto spirituale occorre uno stato di con-
tinua vigilanza e formazione. Anzi, è la spiritualità stessa 
che aiuta a tenere desta e pronta l’attenzione a se stessi e 
a quanti ci sono – seppur per breve tempo – affidati.

Dopo tanti anni di esperienza al Nespolo mi pare di poter 
dire che tanto più si cresce in questa esperienza di relazio-
ne con le persone fragili quanto più noi stessi impariamo 
a ritrovarci fragili, a riconoscerci vulnerabili a fronte della 
vulnerabilità altrui.

Mi pare ancora una condizione indispensabile per giocare 
positivamente il piano della relazione e quindi dell’aiuto.
Sappiamo molto bene – ci è stato detto e ripetuto più vol-
te negli incontri formativi – come questo atteggiamento, 
in sé positivo, sia legato al rischio di un coinvolgimento 
emotivo che può diventare dominante e che alla fine non 
fa bene a nessuno.
Come non fa bene a nessuno, per contro, sentirsi investi-
ti del ruolo di chi è forte, sano e inattaccabile mentre chi 
abbiamo davanti è debole, malato e ferito su ogni fronte 
e bisognoso di noi.

Formarsi e prepararsi alla relazione con le fragilità è un’ar-
te delicata che richiede tutte le competenze del caso ma 
soprattutto una disponibilità a lasciare che chi ci sta da-
vanti ci interpelli, il più delle volte silenziosamente, in me-
rito a quelli che sono i nostri tasti più sensibili, laddove an-
che noi siamo fatti di paure, insicurezze, precarietà, ecc..
Paradossalmente ma autenticamente questo ci rende più 
forti e ci aiuta nella giusta relazione con la persona fragile, 
perché ci abilita a quello stile, verbale e/o gestuale, che è 
il più fecondo e umanamente autentico.

L’apostolo Paolo, scrivendo ai Filippesi, ricorda ai credenti 
che devono avere in se stessi i medesimi sentimenti di Cri-
sto che si è fatto “debole, servo e umile” e in questo modo 
ha salvato l’uomo, cioè ha saputo far correre nell’umanità 
e nella sua storia tutte quelle energie salvifiche che rico-
nosceva in se stesso (Fil 2,5-11). Eppure, quello “svuota-
mento” liberamente scelto da Cristo non ne annienta la 
divinità, anzi diventa il canale unico possibile attraverso il 
quale la realtà divina di Cristo giunge a noi.

Ecco, forse il punto nodale sta proprio in questa capacità 
squisitamente spirituale di sentirci realisticamente quello 
che siamo e solo così poter trovare e realizzare un senso al 
nostro servizio, alla nostra presenza, al nostro dialogo con 
le persone fragili.

Credo con una certa sicurezza che questa è anche l’attesa 
autentica, per quanto a volte inespressa, di chi avvicinia-
mo o si avvicina a noi.

Quanto detto finora non sminuisce né esclude, al contra-
rio comprende e valorizza tutte le occasioni di formazio-
ne, aggiornamento, perfezionamento, revisione della no-
stra esperienza. Sono momenti preziosi che vanno stimati, 
cercati e vissuti. Infatti anche l’aspetto dell’ascolto di chi 
può dirci una parola importante che ci fa bene, insieme 
al confronto con le esperienze altrui, è di una importanza 
fondamentale.

Concludo però ribadendo il concetto che più mi sta a cuo-
re, quello dell’elaborare anche la nostra fragilità. O meglio, 
quella serie di diverse fragilità concrete che possono abi-
tare in noi, da quelle fisiche a quelle affettive, da quelle 
emotive a quelle spirituali.

Fare questo percorso non ci rende più deboli ma più forti 
e consapevoli.

E ci fa dire grazie a tutte le fragilità che incontriamo e cer-
chiamo di addolcire.

don Venanzio Viganò

Con “CARA GIULIA”
piccoli passi di speranza

LETTI PER VOI

In questi giorni in cui i media ci riferiscono quotidiana-
mente numeri di morti a causa di guerre, di incidenti, di 
atti di violenza, ho riletto per voi “Cara Giulia” scritto, con 
Marco Franzoso, da Gino Cecchettin, un racconto breve 
ma intenso, una lettera aperta alla figlia, quasi un diario 
del dolore o meglio di due differenti dolori che si sono 
sovrapposti, perché i morti che per la cronaca sono solo 
numeri, sono esseri umani che, senza alcuna colpa, per 
cause diverse sono stati derubati delle loro vite e dietro 
quei numeri ci sono famiglie che piangono la perdita, c’è 
dolore diversamente vissuto come diverse sono le perso-
ne che lo subiscono, diversi i legami che si sono spezzati, 
diversi i modi di reagire.

Ricordiamo certamente i servizi giornalistici sulla scom-
parsa di Giulia Cecchettin e del ritrovamento, a distanza di 
giorni, del suo corpo, ma leggere questo libro non è una 
forma di voyeurismo macabro di tipo televisivo, è cono-
scere ed empatizzare con il dolore di un uomo che, a di-
stanza di un anno dalla morte della adorata moglie a cau-
sa di un cancro, quando cominciava a elaborarne il lutto, 
perde una figlia altrettanto amata, un altro bene prezioso 
della sua vita venuto a mancargli in un modo assurdo, per 
femminicidio.

In questo breve testo riviviamo insieme a Gino l’ansia di 
un’attesa che diventa angoscia con l’avanzare delle ore, 
poi incredulo smarrimento e profondo dolore, ma infine 
scopriamo la forza di un padre che ha saputo imparare dai 
figli, prima ad affrontare il lutto per l’indimenticabile e in-
dimenticata compagna di vita, poi, quando perde anche 
la figlia che più assomiglia alla moglie, a trovare, proprio 
nei ricordi che accomunano entrambe, una nuova forza 
per affrontare il futuro e, mentre alla perdita della moglie, 
incoraggiato dai figli, ha reagito ritrovando vecchie pas-
sioni come il ballo o le lunghe camminate, quando Giulia 
viene a mancare in quella che “doveva essere la settimana 
perfetta”, saranno le parole dell’altra figlia che lo porteran-
no a riflettere - e a farci riflettere - sul peso della nostra 
educazione alla vita, sul rapporto tra generi talvolta mala-
to per condizioni sociali o per tradizioni culturali.

Così il racconto diventa un’esortazione al cambiamento a 
partire da se stesso, dagli uomini, dai giovani.

È un testo ricco di ricordi che aiutano a vivere, di rimpian-
to per ciò che avrebbe potuto essere migliorato, di malin-
conia per ciò che non c’è più, una dolce e amara memoria 
del passato, ma infine con uno sguardo sul futuro aperto 
alla speranza.
Come dice lo stesso Gino nell’ultimo capitolo: “Questo 
libro è iniziato con una porta rimasta aperta. Ci tengo che 
finisca su una porta che si apre...”
Tutti dovrebbero leggerlo: i genitori per scoprire come si 
può anche imparare dai figli, i figli per capire quanto pos-
sano supportare i genitori, gli educatori per insegnare ai 
giovani il dovere di migliorare il mondo cominciando a 
migliorare se stessi.

Maria Marsala
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Un fiore,
uno sguardo

La rappresentazione del lutto nell’opera di Giuseppe Pellizza da Volpedo

ARTE

Sebbene conosciuto principalmente per la celebre opera 
“Il Quarto Stato”, Giuseppe Pellizza da Volpedo è uno degli 
artisti che, sia per la ricerca tecnica, sia per i temi trattati, 
meglio ha interpretato il complesso e sfaccettato passag-
gio dalla cultura dell’Ottocento alla sperimentazione arti-
stica del Novecento.
La sua formazione è avvenuta attraverso un lungo itinera-
rio nelle più importanti accademie d’Italia – Milano, Ber-
gamo, Firenze, Roma – e fondamentale per i suoi studi fu 
anche il viaggio a Parigi, compiuto nel 1889, per visitare 
l’Esposizione Universale. L’artista si trovava proprio nella 
capitale francese quando gli giunse la notizia della morte 
improvvisa di sua sorella Antonietta.
Rientrato immediatamente a Volpedo, Giuseppe Pellizza 
sente di dover dare voce al suo lutto, dandone rappresen-
tazione pittorica sulla tela.
Servendosi di una modella, Santina Negri, l’artista realizza 
uno dei ritratti più intensi e toccanti della storia dell’arte.
In posa abbandonata, una giovane donna siede in pol-
trona, con un libro aperto in grembo e il volto assorto, 
leggermente rivolto verso l’alto. Lo sfondo è di colore 
neutro e nessun tipo di ambientazione domestica si ac-
compagna al personaggio. Al centro del dipinto, a cattu-
rare completamente lo sguardo dello spettatore, c’è solo  
la figura umana.
Sebbene il titolo dell’opera dichiari esplicitamente l’in-
tento dell’artista di rappresentare uno stato d’animo, vi 
sono alcuni elementi che rendono quasi superflua quella 
dichiarazione.
Una viola del pensiero essiccata spicca fra le pagine del 
libro aperto fra le mani della ragazza.
Grazie a una fotografia scattata nello studio del pittore, 
sappiamo per certo che la pansé fu aggiunta da Pellizza 
solo in un secondo momento. Questo tipo di fiore sim-
boleggia principalmente la riflessione e il ricordo affet-
tuoso, collegandosi strettamente alla memoria di una  
persona cara.
È però lo sguardo della fanciulla che ci guida nei meandri 
di un sentire particolare, difficile da descrivere a parole, 
ma palpabile nell’atmosfera di questo dipinto: gli occhi 
lucidi e umidi, lo sguardo lontano e assorto della protago-
nista non esprimono dolore acuto o strazio, ma uno stato 
d’animo ben più complesso che contempla parallelamen-
te la consapevolezza dell’aver avuto qualcuno di speciale 
vicino a sé e la profonda, radicata, incancellabile nostalgia 
nel non averla più fisicamente accanto.
Anche dal punto di vista della tecnica, quest’opera è as-

solutamente degna di nota. In essa si fondono insieme gli
insegnamenti dei macchiaioli e la profonda ricerca d’am-
bito psicologico che contraddistingue la ritrattistica di 
questo pittore piemontese.
La composizione mostra una netta scansione dei volu-
mi, avvalendosi di pennellate vigorose e di larghe cam-
piture cromatiche, con sottili e sapienti richiami fra le 
tinte, com’è il caso del giallo che, da pallido nel fiore, di-
venta carico nella cintura che separa la gonna blu dalla  
camicia bianca.
Nel 1900, in una lettera all’amico e critico d’arte Vittorio 
Pica, Giuseppe Pellizza con queste parole raccontò la ge-
nesi dell’opera: “Di ritorno da Parigi, colpito dalla morte di 
una sorella, volli raccontare il mio dolore con una mezza 
figura, intitolata appunto “Ricordo di un dolore”, il quale fu 
il primo di una serie di altri lavori”.
Fra i tanti scritti, lettere e testimonianze dell’artista, questa
sempre un po’ mi emoziona, perché in quel suo essere il 
primo fra una serie di altri lavori a venire, mi sembra che si 
condensi una sorta di speranza: da quel dolore, così magi-
stralmente raccontato, prenderà avvio un nuovo percorso 
d’arte e quindi un nuovo corso di vita.

Elisabetta Parente

Giuseppe Pellizza da Volpedo. Ricordo di un dolore (Ritratto di
Santina Negri), 1889, olio su tela, Bergamo, Accademia Carrara.

CONCERTO ENSAMBLE ETIAINEN

Domenica 26 ottobre, presso la Sala dell’Oratorio San 
Giuseppe di Olgiate Molgora, l’Ensemble vocale fem-
minile Etiäinen, diretto da Bianca Rolfini, ha dato vita 
a un pomeriggio di musica, emozione e solidarietà a 
favore dell’Hospice Il Nespolo. Ringraziamo immensa-
mente l’intero Ensamble per averci emozionato e so-
stenuto con generosità.

I nostri
ringraziamenti

SPETTACOLO “ALICE SONO IO!”

Sabato 22 e domenica 30 novembre a Paderno d’Ad-
da il gruppo teatrale I Magmatici ha messo in scena lo 
spettacolo solidale “Alice sono io!”, un viaggio surreale 
ispirato al capolavoro di Lewis Carroll, tra meraviglia e 
riflessione. Con grande generosità, il ricavato è stato 
devoluto all’Hospice Il Nespolo. Grazie infinite!

RICCARDO GUGLIELMO E SANIRIMEDI

Un trattamento di riflessologia che diventa un gesto di cura condivisa: questa la proposta di novembre del riflesso-
logo Riccardo Guglielmo in collaborazione con Sanirimedi di Garlate, il cui ricavato è stato donato con grande sen-
sibilità all’Hospice Il Nespolo. E così un tempo per sé si è trasformato in un gesto di vicinanza per chi vive la fragilità. 
Grazie mille!

MOSTRA “COLORE IN CADUTA LIBERA”

A Caprino Bergamasco, il 13 e il 14 dicembre le opere di Sergio Gio-
vanzana sono state esposte in una mostra dal titolo “Colore in cadu-
ta libera – Trame di energia e movimento”, un omaggio all’artista ma 
anche un gesto di grande cuore.
La famiglia Giovanzana ha infatti scelto di donare l’intero ricava-
to della vendita delle opere all’Associazione Fabio Sassi – Hospice 
Il Nespolo, come gesto di profonda riconoscenza verso l’équipe 
dell’Hospice, che ha accompagnato Sergio negli ultimi giorni con 
competenza e delicatezza.
Un grazie sincero alla famiglia Giovanzana per questo dono prezio-
so, capace di trasformare la memoria in cura.
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CONCERTO “GREEN GOSPEL”

Lunedì 22 dicembre al Convento di Sabbioncello si è 
tenuto il Concerto di Natale ”Green Gospel”, una sera-
ta di musica e condivisione a sostegno dell’Hospice Il 
Nespolo, organizzata dalla Pro Loco di Merate. Al con-
certo ha fatto seguito un brindisi nel chiostro.
Siamo molto grati agli organizzatori per il gesto di 
grande solidarietà. Grazie!

PREMIO "COSTRUIAMO IL FUTURO"

Nell’ambito del Premio Costruiamo il Futuro – Lecco 
e Monza e Brianza, all’Associazione Fabio Sassi è stato 
riconosciuto un contributo di 3.000 euro dalla Fonda-
zione Costruiamo Il Futuro: un sostegno concreto che 
ci consente di stare ancora più vicino agli ospiti e alle 
famiglie lungo il percorso del fine vita. Un immenso 
grazie a chi ha scelto di investire nelle comunità, tra-
sformando la fiducia in impatto reale.

CORSA 5.45 – MEMORIAL CLAUDIO CAPPELLI

Lo scorso autunno l’Associazione Fabio Sassi OdV ha 
ricevuto ufficialmente l’assegno con il contributo de-
voluto dalla Fondazione Ambrogio e Bruna Longoni, 
frutto dell’ottava edizione della Corsa 5.45 – Memorial 
Claudio Cappelli, organizzata da DF Sport Specialist 
con la collaborazione di CAB Polidiagnostico. L’even-
to, che lo scorso 17 luglio ha riunito all’alba quasi 900 
partecipanti a Bevera di Sirtori, ha trasformato un mo-
mento sportivo in un’occasione di solidarietà condivi-
sa. Grazie alla Fondazione e agli organizzatori per aver 
scelto di camminare con noi!

FIPSAS LECCO

Anche quest’anno la sezione lecchese di FIPSAS – Fe-
derazione Italiana Pesca Sportiva e Attività Subac-
quee ha scelto di sostenere l’Associazione Fabio Sassi 
e l’Hospice Il Nespolo con una donazione, frutto delle 
attività portate avanti dai volontari nel corso dell’an-
no. La consegna è avvenuta in Comune a Imbersago, 
alla presenza del Sindaco Fabio Vergani, in un incon-
tro che è stato soprattutto occasione di dialogo e rico-
noscenza. Grazie per esserci sempre accanto!

CONFINDUSTRIA COMO, LECCO E SONDRIO

Ringraziamo di cuore Confindustria Lecco e Sondrio e 
Confindustria Como, che in occasione della loro Cena 
di Natale benefica hanno destinato un importante 
sostegno al progetto “Un’altra luce, lo stesso orizzon-
te”, nato per rendere l’Hospice Il Nespolo ancora più 
accogliente. Durante la serata tenutasi il 1° dicembre, 
ospitata al Teatro Sociale di Como, imprenditrici, im-
prenditori e rappresentanti delle Istituzioni hanno 
contribuito a raccogliere una donazione significativa, 
veicolata alla nostra Associazione attraverso la Fonda-
zione Comunitaria del Lecchese.

CONCERTO DI NATALE IN HOSPICE

Sabato 20 dicembre, in Hospice, si è tenuto un po-
meriggio musicale con una selezione di brani natali-
zi, eseguiti dalla pianista Emi Comi: un momento di 
gioiosa condivisione per pazienti, familiari, volontari 
e operatori. Il pomeriggio si è concluso con un rifre-
sco e un brindisi. Grazie davvero a Emi Comi per la sua 
sensibilità!

SPETTACOLO “UNA QUESTION DELICADA”

Come ogni anno, sabato 17 e domenica 18 gennaio 
nel salone dell’Oratorio San Luigi di Monticello Brian-
za, gli Amici del Teatro e dello Sport hanno portato in 
scena la commedia brillante “Una question delicada”, 
in ricordo di Alice e a sostegno della Fabio Sassi e della 
Scuola materna “Luigi e Teresa Bocconi”. E’ stata un’oc-
casione, ancora una volta, per stare insieme e trasfor-
mare il tempo condiviso in un gesto di vicinanza. Gra-
zie di cuore per il costante e generoso supporto!

SILVANA FERRARIO E INNER WHEEL
Venerdì 27 febbraio, presso la Gelateria Spini di Robbiate, si è tenuta la presentazione del libro “La verità tardiva” di 
Silvana Ferrario, con aperitivo. La serata ha visto la partecipazione dell’autrice e di Dolores Previtali, scrittrice e scul-
trice, e Giliola Gaviraghi, voce narrante.
Siamo riconoscenti alle socie di Inner Wheel Club di Merate-Vimercate Brianza per aver organizzato questa iniziativa 
solidale, il cui ricavato è stato devoluto all’Hospice Il Nespolo, e a Silvana Ferrario che ha scelto di devolvere al nostro 
Hospice parte del ricavato della vendita dei libri donati per l’occasione. Grazie davvero!

CAMMINATA PER LA VITA 

Domenica 12 aprile è tornata a Maresso la Camminata 
per la Vita, manifestazione non competitiva aperta a 
tutti e giunta alla 29ª edizione, con il patrocinio del 
Comune di Missaglia. Una mattinata di sport e parte-
cipazione, con tre percorsi a passo libero di 6, 12 e 18 
km, nel ricordo di Cristina e Fabrizio. Al termine della 
manifestazione è stato previsto un ristoro per i par-
tecipanti. Parte del ricavato dell’iniziativa è stato de-
voluto all’Associazione Fabio Sassi, a sostegno delle 
attività di cura e accompagnamento svolte dall’Ho-
spice Il Nespolo. Ringraziamo sentitamente l’Oratorio 
SS. Faustino e Giovita di Maresso per questo gesto di 
vicinanza e generosità.

DR. WHY AL P.STOP DI CERNUSCO LOMBARDONE
Venerdì 17 aprile, al Bar P.Stop di Cernusco Lombar-
done, è andata in scena una serata a scopo benefico 
che ha saputo unire due ingredienti capaci di coinvol-
gere tutti: il piacere del buon cibo e il divertimento 
del gioco di squadra. Protagonista della serata è stata 
un’apericena a tema tapas spagnole, accompagnata 
dal celebre quiz Dr. Why, una sfida a squadre fatta di 
domande, intuizione e logica, al termine della quale il 
tavolo vincente è stato premiato. Un’occasione per ri-
trovarsi, condividere un momento leggero e allo stes-
so tempo contribuire concretamente a sostenere le 
attività della Fabio Sassi. Grazie agli organizzatori per 
aver saputo coniugare intrattenimento e solidarietà!

INIZIATIVE NATALIZIE E PASQUALI
Come tutti gli anni, siamo profondamente commossi 
per la generosa adesione della cittadinanza alle no-
stre iniziative di raccolta fondi in occasione del Nata-
le e della Pasqua: la campagna panettoni e pandori 
solidali e i mercatini natalizi e pasquali, occasioni per 
lasciare una donazione in cambio di manufatti artigia-
nali, panettoni e pandori o colombe pasquali solidali.
Un grazie speciale a tutti i nostri sostenitori!

RINGRAZIAMENTI
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